
Nicaragua. La triste fine del
sogno sandinista

Nel paese centroamericano, gli abusi della coppia
presidenziale  Daniel  Ortega-Rosario  Murillo  non
conoscono fine. Gli oppositori sono in carcere o
in esilio, mentre la Chiesa cattolica è sotto
assedio.
Baffetti neri, indossava sempre una divisa militare e un paio
di occhiali a goccia poggiati sul naso. Serio, determinato, di
poche parole. Aveva portato alla vittoria il Fronte sandinista
(Fsln) sconfiggendo il dittatore Anastasio Somoza e i suoi
poderosi alleati, gli Stati Uniti di Ronald Reagan. Nel luglio
del  1979,  era  entrato  a  Managua,  capitale  del  paese,  da
trionfatore, accolto da una folla di nicaraguensi entusiasti,
applaudito all’estero da schiere di ammiratori.

Managua,  febbraio  2023.   Baffetti  grigi,  abiti  civili,
cappellino in testa. Circondato dai suoi collaboratori, parla
con un tono di voce tranquillo e monocorde, ma usando il
vocabolario  tipico  del  nazionalismo  più  spinto:  agenti
stranieri,  traditori,  terroristi,  mercenari  al  soldo
dell’imperialismo.  Gli  epiteti  sono  riferiti  ai  222
prigionieri politici da lui stesso improvvisamente rilasciati,
messi su un volo charter e spediti negli Stati Uniti, ma non
prima  di  essere  stati  spogliati  della  cittadinanza.
Protagonista di questi eventi è Daniel Ortega Saavedra, un
tempo  mitico  comandante  sandinista,  oggi  presidente  del
Nicaragua  o,  secondo  l’opinione  più  accreditata,  dittatore
senza se e senza ma.
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Il presidente russo Putin durante la sua visita al Nicaragua
di Ortega e Murillo l’11 luglio 2014. Lo scorso 23 febbraio
2023 il Nicaragua ha nuovamente votato a favore della Russia
durante l’Assemblea delle Nazioni Unite. Foto Cesar Perez –
Presidencia de Nicaragua – AFP.

Ortega-Murillo, coppia «regale»
Prima, dal 1979 al 1990, poi, dal 2007 a oggi, Daniel Ortega
ha  ormai  raggiunto  i  27  anni  alla  guida  del  paese
centroamericano. Il suo passaggio da presidente ad autocrate
(eufemismo per dittatore) è stato graduale, ma sistematico,
con la progressiva neutralizzazione di ogni opposizione, in
primis quella interna al movimento sandinista. Punto di svolta
sono  state  le  proteste  di  piazza  (contro  la  riforma  del
sistema  di  sicurezza  sociale,  Inss)  dell’aprile  del  2018,
concluse  con  un  bilancio  di  (almeno)  350  morti.  In
quell’occasione,  il  governo  ha  giustificato  la  propria
reazione accusando i manifestanti di terrorismo golpista che
minacciava la stabilità del paese. Nelle elezioni del novembre



2021,  Ortega  è  stato  rieletto  con  il  75%  dei  voti,  ma
praticamente  senza  avversari,  visto  che  i  principali
concorrenti erano stati incarcerati prima del voto (Cristiana
Chamorro,  Arturo  Cruz,  Félix  Maradiaga,  Juan  Sebastián
Chamorro, Miguel Mora, Medardo Mairena e Noel José Vidaurre
Arguello)  o  avevano  preferito  lasciare  il  paese  (María
Asunción Moreno).

Dal 2019 il Nicaragua è sottoposto a sanzioni internazionali
da parte degli Stati Uniti e dell’Unione europea. Anche per
questo, si sono fatte sempre più strette le relazioni del
paese con le due principali autocrazie mondiali: la Russia di
Putin  e  la  Cina  di  Xi  (soprattutto  dopo  la  rottura,  nel
dicembre  2021,  delle  relazioni  tra  Managua  e  Taiwan).
Peraltro, entrambe le potenze sono coinvolte nel megaprogetto
del canale del Nicaragua tra l’Atlantico e il Pacifico in
futura concorrenza con l’unico canale ad oggi aperto, quello
di Panama (di proprietà panamense, ma di fatto controllato
dagli Stati Uniti). Le scelte di campo sono chiare. Il 23
febbraio Managua si è nuovamente schierata con Putin nella
risoluzione  delle  Nazioni  Unite  contro  l’aggressione  della
Russia all’Ucraina (unendosi – unico paese latinoamericano – a
Bielorussia, Corea del Nord, Siria, Eritrea e Mali). Mentre
una settimana dopo (2 marzo) è uscito un report delle Nazioni
Unite che accusa il governo nicaraguense di gravi violazioni e
abusi  dei  diritti  umani  (detenzioni  arbitrarie,  esecuzioni
extragiudiziali,  tortura,  privazione  arbitraria  della
nazionalità e del diritto di rimanere nel paese).

A queste alleanze internazionali Ortega ne affianca un’altra.
Da molto tempo, al suo fianco siede la moglie Rosario Murillo,
inizialmente come primera dama, dal 2017 anche con la carica
ufficiale di vicepresidente, formando un controverso governo
familiare  che  ricorda  più  le  monarchie  ereditarie  che  le
istituzioni repubblicane.

Consolidano  la  dinastia  Ortega-Murillo  i  nove  figli  della
coppia. Tutti occupano posizioni importanti, ad eccezione di



Zoilamérica, la primogenita di Murillo da anni in rotta con la
famiglia.  Laureano  Ortega,  il  sesto  figlio,  già  cantante
d’opera, ha assunto il ruolo di «assessore» nel campo degli
investimenti  e  della  cooperazione  internazionale,  in
particolare  con  la  Cina,  dopo  la  rottura  delle  relazioni
diplomatiche  con  Taiwan.  In  quest’ottica,  lo  scorso  11
febbraio il giovane Ortega ha incontrato a Pechino Wang Yi,
direttore  della  Commissione  affari  esteri  (il  diplomatico
cinese di più alto grado).

Una  foto  storica:  la  trionfale  entrata  a  Managua  dei
sandinisti,  il  19  luglio  1979.

Senza esclusione di colpi

Da tempo, la Chiesa cattolica del Nicaragua è critica verso il
governo di Ortega e Murillo e per questo è finita nel mirino
della  coppia  presidenziale.  Occorre  però  ricordare  che
all’inizio, subito dopo la caduta di Somoza (1979), una parte
importante del cattolicesimo nicaraguense si schierò con i
sandinisti tanto che alcuni sacerdoti (legati alla teologia
della liberazione) entrarono in quel governo: Miguel D’Escoto,
Edgard Parrales, Fernando Cardenal, Ernesto Cardenal. Famosa è



rimasta la scena del 4 marzo 1983 nella quale Giovanni Paolo
II,  in  visita  al  paese,  con  il  dito  alzato  rimproverò
pubblicamente padre Ernesto Cardenal, inginocchiato davanti a
lui. Più recentemente, nel 2005, il cardinale Miguel Obando y
Bravo celebrò le nozze religiose tra Ortega e Murillo.

Oggi i rapporti tra governo nicaraguense e Chiesa cattolica
sono ai minimi storici. La coppia presidenziale accusa la
Chiesa di appoggiare la rivolta iniziata nell’aprile 2018 e
per questo ha iniziato una capillare persecuzione dei suoi
rappresentanti. Eppure, a maggio 2018, cinque membri della
Conferenza  episcopale  avevano  fatto  da  mediatori  negli
incontri  (mesa  del  diálogo  nacional)  tra  il  governo  e  la
società  civile.  A  quel  tavolo  di  mediazione  –  ben  presto
rivelatosi  fallimentare  –  sedeva  anche  monsignor  Rolando
Álvarez,  vescovo  di  Matagalpa  e  amministratore  apostolico
della  diocesi  di  Estelí,  nonché  critico  instancabile  del
governo.   Nell’agosto  2022  i  contrasti  s’inaspriscono.  A
inizio mese, la polizia chiude le sette emittenti radio di
proprietà della diocesi e pone agli arresti domiciliari il
vescovo  e  i  suoi  collaboratori.  La  foto  dell’arresto  del
prelato, con lui inginocchiato a terra e con le mani alzate
davanti alla polizia di Ortega, fa il giro del mondo. Dopo
quindici giorni, chiusi all’interno della curia di Matagalpa,
il 19 agosto la polizia preleva i prigionieri e li conduce a
Managua.

Il 9 febbraio arriva la mossa a sorpresa di Ortega con la
liberazione e l’espulsione dei prigionieri politici, tra cui
monsignor Álvarez. Questi però non smentisce la sua fama di
oppositore intransigente: rifiuta la liberazione e l’espatrio.
Il giorno seguente un Tribunale lo condanna a un totale di 26
anni di carcere.



Un primo piano di mons. Álvarez, il vescovo che, dopo aver
rifiutato l’espulsione dal Nicaragua, è stato condannato a 26
anni di carcere. Foto Diocesis de Matagalpa.

Traditori della patria e paternalismo
L’offensiva repressiva del governo non si ferma però alla
condanna  del  vescovo  Álvarez.  Il  15  febbraio  un  altro
tribunale nicaraguense toglie la cittadinanza a 94 oppositori
in esilio tra cui gli scrittori Sergio Ramírez e Gioconda
Belli  (entrambi  sandinisti  della  prima  ora)  e  il  vescovo
Silvio Báez. Tutti dichiarati «traditori della patria».

Secondo il magistrato di Managua, «gli imputati hanno compiuto
e continuano a compiere atti criminali a danno della pace,
della sovranità, dell’indipendenza e dell’autodeterminazione
del popolo nicaraguense, incitando alla destabilizzazione del
paese,  promuovendo  blocchi  economici,  commerciali  e
finanziari, il tutto a scapito della pace e del benessere
della popolazione».

Oltre  che  nella  Chiesa  e  nella  società  civile,  il  regime
Ortega-Murillo  ha  individuato  nelle  organizzazioni  non



governative (Ong) un altro nemico. A fine 2022, su 7.227 Ong
ufficiali  ne  erano  state  chiuse  3.106  (fonte  «Expediente
Nicaragua»),  in  teoria  per  mancanza  di  un’adeguata
rendicontazione,  in  realtà  per  impedire  un  associazionismo
considerato veicolo di critiche e per un avere un controllo
ancora  più  stretto  sulla  popolazione.  Molte  Ong  fornivano
servizi essenziali per la salute, l’educazione e lo sviluppo.

Erano essenziali perché il Nicaragua rimane il terzo paese più
povero delle Americhe (dopo Haiti e Honduras), nonostante la
propaganda governativa. Per esempio, nel «Piano nazionale di
lotta contro la povertà e per lo sviluppo umano 2022-2026» del
luglio 2021 è scritto testualmente: «Il modello cristiano e
solidale, con i valori cristiani e le pratiche di solidarietà
che guidano la costruzione di circoli virtuosi di sviluppo
umano con il recupero dei valori, la restituzione dei diritti
e il rafforzamento delle capacità che ci hanno permesso di
superare i circoli viziosi della povertà e del sottosviluppo».
Questa sorta di «paternalismo cristiano» costituisce un mantra
ad uso e consumo della coppia presidenziale.

Sentire  (Multinoticias  Canal  4,  televisione  di  cui  sono
proprietari i figli Juan Carlos e Daniel Edmundo) o leggere
(El 19) i discorsi della compañera Rosario lascia interdetti
per  la  profusione  di  parole  come  amore,  felicità,  pace,
dignità,  libertà,  sovranità,  sempre  «por  gracias  de  Dios»
(grazie a Dio).

Volenti o nolenti, il destino dei nicaraguensi – almeno al
momento  –  rimane  nelle  mani  di  Daniel  Ortega  e  Rosario
Murillo, probabilmente la peggiore rappresentazione di quello
che fu il sogno sandinista.

Paolo Moiola



Il vescovo Silvio Báez privato della cittadinanza nicaraguense
il 15 febbraio 2023. Fotogramma.

Come il potere cambia gli individui

Dall’empatia all’arroganza

La  scrittrice  Gioconda
Belli  privata  della
cittadinanza  nicaraguense
il 15 febbraio 2023. Foto
da Facebook.



L’esperienza di oggi e del passato dimostra che il potere
cambia  gli  individui.  Certamente  non  tutti  alla  stessa
maniera, ma è difficile rimanere indenni dalla metamorfosi che
il  potere  produce  negli  atteggiamenti  e  nei  comportamenti
delle persone. Nello Spirito delle leggi (1748), la sua opera
più  nota,  Montesquieu  (1689-1755),  padre  riconosciuto  del
principio della «separazione dei poteri», scrive: «Chiunque
abbia potere è portato ad abusarne; egli arriva sin dove non
trova limiti».

È quello che lo psicologo Dacher Keltner dell’Università della
California di Berkeley ha chiamato il «paradosso del potere»
(2016). Secondo i suoi studi, una volta raggiunto il potere il
protagonista perde le qualità che sono state necessarie per
conseguirlo. Questo significa che le persone di potere tendono
ad avere meno comprensione dei punti di vista altrui, meno
sensibilità, meno compassione verso le sofferenze degli altri
ovvero  –  per  dirla  in  breve  –  presentano  un  «deficit  di
empatia».

«Il deficit di empatia – scrive la psicologa Jennifer Delgado
Suárez – non riguarda tutte le persone che hanno potere. C’è
chi  conserva  la  capacità  di  connettersi  con  gli  altri  e
mettersi  nei  loro  panni.  Dopotutto,  il  potere  non  è  una
posizione, ma uno stato mentale. Un politico può sentirsi
potente, così come un ufficiale delle forze di sicurezza dello
Stato  o  un  giudice,  ma  può  sentirsi  potente  anche  il
proprietario di un’impresa o l’insegnante che esercita una
certa  autorità  sui  suoi  studenti.  Chi  comprende  la
responsabilità che deriva dal potere e lo vede come uno stato
transitorio che gli consente di aiutare gli altri e migliorare
la propria vita, può preservare la propria empatia».



Lo scrittore Sergio Ramírez
privato  della  cittadinanza
nicaraguense il 15 febbraio
2023. Fotogramma.

Al  potere  è  anche  collegata  quella  che  viene  chiamata  la
«sindrome dell’arroganza» (Hubris syndrome). «La sindrome di
Hubris – scrive David Owen (Clinical Medicine, agosto 2008) –
è  indissolubilmente  legata  al  potere:  il  potere  è  un
prerequisito, e quando il potere passa la sindrome normalmente
si risolve». È meno probabile che essa si manifesti nelle
persone che sanno rimanere modeste, che rimangono aperte alle
critiche o che sono dotate di senso dell’umorismo.

Sfortunatamente – lo insegna la storia e lo vediamo nella
quotidianità  –  il  potere  corrompe  e  per  alcuni  diventa
difficile  o  impossibile  farne  a  meno.  Spesso  neppure  la
separazione dei poteri risulta sufficiente per arginare la
deriva del potere. Sono necessari almeno altri due requisiti:
una  democrazia  solida  e  una  società  istruita  e  dotata  di
spirito critico.

Pa.Mo.



SCHEDA PAESE

Superficie: 130.374 km²
(il paese più esteso dell’America centrale).

Popolazione: 6.702.379 (2022).

Capitale: Managua (un milione di abitanti).

Forma di governo: repubblica presidenziale (Daniel Ortega e
Rosario Murillo).

Religioni: 44,9 per cento di cattolici, 39,8 di evangelici
(di varie denominazioni).

Economia: fondata sul settore agricolo che produce fagioli,
sorgo e mais per il consumo interno, e caffè, carne bovina,
zucchero  di  canna,  banane,  cotone  e  tabacco  per  le
esportazioni; tra le attività minerarie, l’estrazione dell’oro
riveste una sempre maggiore importanza.

Condizione  socioeconomica:  i  dati  sulla  povertà  non  sono
univoci variando dal 30 al 43 per cento della popolazione.

Sanzioni  internazionali:  a  partire  dalla  repressione
dell’aprile 2018, molti paesi (Stati Uniti e Unione europea in
primis)  hanno  adottato  sanzioni  contro  il  regime  Ortega-
Murillo. L’ultima condanna delle Nazioni Unite è del 2 marzo



2023.

L’Università dei Gesuiti (Uca) e la
rivista «Envío»

I vulcani non avvertono
L’Università centroamericana di Managua
–  generalmente  conosciuta  con
l’acronimo  di  Uca  –  è  la  prima
università  privata  nata  in
Centroamerica. È stata fondata il 23
luglio 1960 dalla Compagnia di Gesù.

Tra i numerosi meriti dell’ateneo dei Gesuiti c’è quello di
essere stato l’editore della rivista Envío. Il primo numero
del mensile uscì nel febbraio 1981, l’ultimo è del giugno
2021. Inizialmente, la rivista fu soprattutto uno strumento di
«appoggio critico» alla rivoluzione nicaraguense e al pensiero
sandinista.  Dal  1990  –  in  concomitanza  con  la  sconfitta
elettorale del Fronte sandinista (Fsln) – si aprì all’America
Latina e a molte altre tematiche (dall’ambiente ai popoli
indigeni), fino a quando è esplosa la crisi del Nicaragua.

«Aprile 2018 – si legge nell’editoriale del numero di dicembre
di  quello  stesso  anno  –  sarà  per  sempre  impresso  nella
coscienza nazionale. La sproporzionata risposta repressiva del



regime contro le prime proteste cittadine fece esplodere il
vulcano. Nessuno aveva presentimento, ma c’erano innumerevoli
ragioni che annunciavano che sarebbe successo. Un decennio di
sfrenato  autoritarismo  ha  trasformato  lo  scoppio  in
un’insurrezione  della  coscienza  nazionale.  La  gioventù
universitaria l’ha iniziata, e la gioventù è stata seguita da
gente, tanta gente, sempre più gente. Per anni c’erano morti e
terrore nelle zone rurali ma Managua, León, Masaya, le città
del  Pacifico  sembravano  addormentate.  Al  risveglio,  hanno
sollevato l’intero paese. Com’è stato possibile? Non per una
cospirazione  dall’esterno,  ma  a  causa  della  molta  lava
accumulata all’interno. I vulcani non avvertono.

Questa è una sintesi, un resoconto di quanto abbiamo scritto
quest’anno  alla  vigilia  dello  scoppio  e  nelle  giornate
indimenticabili  di  resistenza  civica  e  ribellione  popolare
vissute da aprile».

Infine, l’ultima svolta, raccontata così sul sito che oggi
funge  da  archivio:  «Nell’aprile  2018  ci  siamo  impegnati
nell’insurrezione cittadina che chiedeva un Nicaragua libero.
A giugno 2021, quando abbiamo compiuto 40 anni, abbiamo deciso
di porre il punto finale a quest’esperienza informativa tanto
preziosa».

Poche semplici righe che, pur senza entrare nei dettagli, sono
sufficienti per spiegare l’eutanasia della storica rivista.

L’Università dei gesuiti riuscirà a resistere? La domanda è
lecita  visti  gli  ultimi  sviluppi.  Il  7  marzo  il  governo
Ortega-Murillo  ha,  infatti,  deciso  la  chiusura  di  due
università: la Universidad Juan Pablo II (Managua e altre
quattro  città)  e  la  Universidad  cristiana  autónoma  de
Nicaragua (León e altre cinque sedi). Allo stessso, tempo è
stata  costretta  alla  chiusura  (formalmente  per
autoscioglimento)  l’organizzazione  della  Caritas.  In
Nicaragua,  la  repressione  non  si  ferma.



Pa.Mo. 

IL NICARAGUA SU MC
Paolo Moiola, Rosario e Daniel Ortega Spa, gennaio-febbraio
2017
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